SCHEDA 1
Dalla Lettera Pastorale
ALLA SCOPERTA DEL DIO VICINO

Orientamenti pastorali per il 2012/2013, Anno della fede.

La visita di Benedetto XVI nel VII incontro mondiale delle Famiglie ha ispirato e orientato la vita ordinaria della nostra diocesi nell’Anno della fede e da lì è partita la proposta pastorale per il 2012/2013. 

* Dal Dio vicino si sprigiona la gioia della festa: non è l’evasione dai problemi quotidiani, ma ciò che dà
-senso al lavoro quotidiano, riposo ad ogni fatica, consolazione di ogni lacrima, riconciliazione di ogni divisione.

* La fede cristiana si genera dall’incontro con Gesù

-è risposta al mistero più che risposta all’inquietudine, fiducia nutrita dall’incontro con il Signore più che una scelta causata dalla sfiducia 
* Le nostre comunità si concentrino sull’essenziale: 

-gratitudine più che il dovere, tempo dedicato a conoscenza, contemplazione e silenzio più che moltiplicazione di iniziative e parole, comunicazione di un’esperienza di pienezza più che ricerca del consenso, testimonianza più che militanza.
IL DONO DELLA FEDE

*Il radicamento nella Parola di Dio dovrà essere risorsa per il popolo cristiano e ponte per il dialogo ecumenico, interreligioso e con tutti, anche agnostici e atei perché Cristo Gesù è la risorsa per la vita personale e comunitaria della Chiesa e della società civile
Tutta la vita pone domande alla fede e tutta la vita riceve risposte, nuova luce dall’unica rivelazione di Gesù:

*il popolo di Dio che è in Milano è in grado ancora oggi di annunciare Gesù Cristo Redentore dell’uomo, centro del cosmo e della storia?

*nel contesto in cui viviamo è ancora possibile proporre, senza tentennamenti e reticenze e nel pieno rispetto di tutti e di ciascuno, che solo Gesù Cristo svela l’uomo all’uomo e che al di fuori di Lui non c’è salvezza?

*siamo spinti verso Gesù dal bisogno, sorpresi da una parola che autorizza a desiderare tutto, sconcertati da una promessa più grande di ogni preghiera, chiamati a una pienezza che supera ogni attesa.
La fede in Cristo è accoglienza, adesione fiduciosa, conoscenza, libertà, appartenenza, è integrale, fa storia.
Da Atti, 2, 42-47 emergono i quattro pilastri portanti di ogni comunità cristiana. 

1. siamo chiamati a seguire, personalmente e comunitariamente la testimonianza normativa degli Apostoli consegnata alla Chiesa nella tradizione e nella Sacra Scrittura, autenticamente interpretata dal Magistero
2. la comunione che scaturisce dalla vita della Trinità è l’ a priori necessario dell’esistenza cristiana e alla stima previa, sempre e verso tutti.
3. la memoria eucaristica di Gesù è la sorgente di vita della comunità. Il sacrificio eucaristico è la modalità sacramentale con cui Cristo ha voluto essere nostro contemporaneo origine del perdono per le contese, i conflitti e le divisioni che feriscono le nostre comunità
4. la missione della Chiesa è la testimonianza che lascia trasparire l’attrattiva di Gesù, unico Salvatore
In questo consiste la missione: proporre un vita di comunità in cui si pratichino regolarmente i quattro fondamentali indicati dal brano degli Atti degli Apostoli, affinchè ognuno possa essere introdotto ed accompagnato all’incontro personale e libero con Cristo. 

LA VITA NELLA FEDE

Il Dio vicino avvolge di luce la vicenda di ogni donna e di ogni uomo che si lascia raggiungere dall’annuncio della gioia e crede. Tutti i battezzati, i catecumeni, tutti gli uomini e le donne che vivono nella Diocesi ambrosiana dovrebbero essere disponibili a questa esperienza di incontro e di trasfigurazione. 
Si è proposta pertanto la verifica dello stato dei cantieri in cui la Diocesi è impegnata e cioè:
-riforma liturgica, iniziazione cristiana, pastorale giovanile, comunità pastorali, introduzione dei sacerdoti novelli nel ministero pastorale

La fede viene messa alla prova. Paolo, per indicare l’esistenza del cristiano, usa l’immagine della lotta ( Fil 1, 30; Col 2,1) Le prove non ci devono bloccare, neppure quelle causate dalla nostra fragilità: l’aiuto verrà dall’accostarci regolarmente alla confessione e dalla disponibilità dei presbiteri di rendersi disponibili all’esercizio di questo sacramento.

Quattro ambiti di speciale cura:
-famiglia, giovani, ministri ordinati, consacrati/e, odierna società plurale

1) La famiglia. E’ prima scuola della fede, ma anche la vita di famiglia ha le sue tentazioni:
-reticenza sulle ragioni del vivere e sulle responsabilità connesse 
-ridurre la fede a una pratica individualistica. 

-rassegnazione a un modello di convivenza esile, precario, sospeso all’emozione passionale e alla provvisorietà dei sentimenti

-rinuncia a un serio impegno educativo concedendosi facilmente alle mode.  
*Il coinvolgimento dei genitori negli itinerari di iniziazione cristiana è prezioso. La responsabilità della fede dei figli e della loro introduzione alla vita cristiana può essere occasione di rinascita della propria. La Chiesa testimonia che Dio è vicino a tutti, anche a chi ha il cuore ferito e attraverso le tante forme di partecipazione e di coinvolgimento invita tutti a sentirsi a casa nella Chiesa.
2) I giovani devono imparare a definire la propria identità non a partire da ruolo professionale o sociale, ma dalla chiamata a corrispondere all’Amore di Dio, nella scelta di vita del matrimonio o della verginità/celibato, per realizzare in pienezza la propria vita. Le tentazioni dei giovani:

-paura del futuro
-fuga dalle responsabilità

-pigrizia nello studio

-riduzione degli affetti ad avventure provvisorie

-paura della verità 

-diffidenza verso la definitività

3) Le tentazioni dei Ministri ordinati e dei consacrati/:

-scoraggiamento per un ministero segnato da tante fatiche

-scontento, mormorazione, amarezza per l’impressione di non essere abbastanza apprezzati

-ritenere insuperabili le divergenze entro il presbiterio, le famiglie religiose, la comunità cristiana

-ritenere legittimo cercare consolazioni compensative o trasgressive

Ma, per crescere nella fede non possiamo sognare un’improbabile situazione ideale per esercitare il ministero o per vivere i diversi carismi della vita consacrata.

4) Per tutti: i cristiani sono presenti nella storia come l’anima del mondo, sentono la responsabilità di proporre la vita buona del Vangelo in tutti gli ambiti dell’umana esistenza. Non pretendono una egemonia ma non possono sottrarsi al dovere della testimonianza. 
Le tentazioni dei cristiani nella società plurale:

-tollerare il dualismo che separa la fede dalla vita
-restare muti di fronte alle grandi questioni del nostro tempo

-ridurre la fede cristiana a religione civile

-tentazione della diaspora

L’anniversario dell’Editto di Costantino del 313 è stata l’occasione per riprendere il tema della libertà religiosa, ma anche per una riflessione, da condividere con tutte le persone e istituzioni disponibili, sulla rilevanza pubblica della religione e sul bene per l’intera società di una comunità cristiana viva, unita, disponibile a farsi protagonista nel tessuto sociale.
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